A/26_odg_04-05-05

Pagina 1 di 1

(A/26) ALLEGATO: odg n. 3
n.° 76
Pastores Dabo Vobis

(Giovanni Paolo II, 25.03.1992)

76. La formazione permanente, proprio perché «per​manente», deve accompagnare i sacerdoti sempre, quin​di in ogni periodo e condizione della loro vita, come pu​re a ogni livello di responsabilità ecclesiale: evidentemente con quelle possibilità e caratteristiche che si collegano al variare dell'età, della condizione di vita e dei compiti affidati.

La formazione permanente è dovere, anzitutto, per i giovani sacerdoti: deve avere quella frequenza e quella sistematicità di incontri che, mentre prolungano la serietà e la solidità della formazione ricevuta in seminario, in​troducono progressivamente i giovani a comprendere e a vivere la singolare ricchezza del «dono» di Dio — il sacerdozio — e ad esprimere le loro potenzialità e attitu​dini ministeriali, anche mediante un inserimento sempre più convinto e responsabile nel presbiterio, e quindi nella comunione e nella corresponsabilità con tutti i confra​telli.

Se si può comprendere un certo senso di «sazietà» che può prendere il giovane prete appena uscita dal se​minario di fronte a nuovi momenti di studio e di incon​tro, si deve respingere come assolutamente falsa e peri​colosa l'idea che la formazione presbiterale si concluda con il terminare della presenza in seminario.

Partecipando agli incontri della formazione perma​nente i giovani sacerdoti potranno offrirsi un reciproco aiuto con lo scambio di esperienze e di riflessioni sulla traduzione concreta di quell'ideale presbiterale e mini​steriale che hanno assimilato negli anni del seminario. Nello stesso tempo la loro attiva partecipazione agli in​contri formativi del presbiterio potrà essere di esempio e di stimolo agli altri sacerdoti che sono più avanti negli anni, testimoniando così il proprio amore all'intero pre​sbiterio e la propria passione per la chiesa particolare bi​sognosa di sacerdoti ben formati.

Per accompagnare i sacerdoti giovani in questa prima delicata fase della loro vita e del loro ministero, è quan​to mai opportuno, se non addirittura necessario oggi, creare un'apposita struttura di sostegno, con guide e maestri appropriati, nella quale essi possano trovare, in modo organico e continuativo, gli aiuti necessari a ini​ziare bene il loro servizio sacerdotale. In occasione di in​contri periodici, sufficientemente lunghi e frequenti, pos​sibilmente condotti in un ambiente comunitario, in mo​do residenziale, saranno loro garantiti momenti preziosi di riposo, di preghiera, di riflessione e di scambio frater​no. Sarà così per loro più facile dare, fin dall'inizio, un'impostazione evangelicamente equilibrata alla loro vita presbiterale. E se le singole chiese particolari non potessero offrire questo servizio ai propri giovani sacer​doti, sarà opportuno che si uniscano tra loro le chiese vicine e insieme investano risorse ed elaborino programmi adatti.

